
DI MIRKO GIUSTINI

on l’Epifania si festeggia
una rivelazione, la
manifestazione

dell’esistenza di un bambino
appena nato. Perseguitato,
intraprese un viaggio che avrebbe
potuto costargli la vita. Un
viaggio che oggi centinaia di
migliaia di bambini
intraprendono in cerca di una
vita migliore. «L’Europa sta
facendo troppo poco per
proteggere e aiutare i più
vulnerabili e per fermare i
naufragi di intere famiglie poco
lontane dalle nostre coste – ha
dichiarato Raffaela Milano di Save
the children, dal 1919 a difesa dei
minori – Quando i bambini
muoiono alle nostre porte,
dobbiamo prendere
provvedimenti più radicali: non
ci può essere un’altra priorità».
Secondo la onlus, sono 256.404 i
minori che nel 2015 sono giunti
in Europa, il 25,5 per cento di
tutti i nuovi arrivi. 
Ma qual è la situazione laziale?
Un rapporto stilato dal Ministero
delle politiche sociali, e basato
sui dati del Ministero
dell’interno, ha fotografato le
realtà nazionali e regionali dei
Minori stranieri non
accompagnati (Msna) in Italia.
Tra il mese di gennaio e quello di
aprile di quest’anno il Lazio, con
le sue 99 strutture, ha visto un
incremento di 167 minori
immigrati. La quota di quelli
presi a carico dai comuni è salita
del 7 per cento, dimostrando un
maggiore rispetto delle
procedure. Non tutte però
vengono applicate alla
perfezione.
È il caso di Tessennano, nel
viterbese, che si è visto approvare
il progetto “Accoglienza
arcobaleno per Msna” e ha

C
ricevuto 740.600 euro di fondi
europei per la realizzazione del
centro “Arcobaleno”. Tuttavia, il
deputato Massimiliano Bernini
ha presentato in aula
un’interrogazione sulle ripetute
fughe dalla struttura,
documentate da video e da
articoli online. Sono intervenute
le forze dell’ordine e il sindaco,
che ha espresso preoccupazione
per «la collocazione geografica
del paese, che è collinare, con
crepacci e fossi, perché temevamo
che si fossero fatti male cadendo
da qualche parte». Un giornale
locale ha inoltre documentato la
presenza di una maggiorenne,
fuggita insieme a nove
minorenni, nonostante l’ingresso
avrebbe dovuto esserle precluso.
Ma chi sono questi ragazzi? Il
primo paese di origine dei minori
immigrati rimane l’Egitto, seguito
dall’Albania e dal Gambia. I dati
più interessanti sono quelli
relativi ai nuovi flussi di ingresso.
I tassi di incremento maggiori
riguardano Gambia (+149,9 per
cento), Mali (+84,3%) e Senegal
(+ 68,8%). In aumento anche i
minori egiziani (+47,7%) e
albanesi (+30,5%). A livello
anagrafico, i ragazzi tra i 16 e i 17
anni costituiscono l’81,9% del
totale, percentuale che va
scemando con l’abbassarsi
dell’età. Preponderante rimane il
genere maschile rispetto a quello
femminile. 
I flussi dei minori differiscono
sensibilmente da quelli degli
adulti, che affidano figli e nipoti
alle garanzie costituzionali dei
paesi ospitanti. Nel caso
albanese, ad esempio, i più
piccoli entrano insieme a parenti
maggiorenni che, una volta
accertati che i servizi sociali dei
Comuni possono prendersi cura
di loro, li lasciano in Italia e
rientrano in patria.

Albano.Un Capodanno «alternativo»
inci l’indifferenza e conquista la pace». An-
che quest’anno il Messaggio del Santo pa-
dre, in occasione della quarantanovesima

Giornata mondiale per la pace, ha ispirato le Cla-
risse di Albano Laziale. Infatti, come ormai tradi-
zione, si è svolto alla chiesa del Monastero “Imma-
colata concezione” di piazza Pia il “Capodanno al-
ternativo”: lì numerose famiglie si sono incontrate,
alle 22.30, e  hanno atteso insieme il nuovo anno,
partecipando a un’esperienza di preghiera colletti-
va.
Il programma della serata è stato modellato secon-
do le esigenze dei fedeli, che hanno preferito più di
tutto la semplicità. L’ufficio delle letture è stato in-
tervallato da canti e dal silenzio dell’adorazione eu-
caristica. A mezzanotte la manifestazione spiritua-
le si è conclusa con la prima Celebrazione eucari-
stica del 2016. Come ogni anno, a questo evento è

stata legata l’iniziativa “Digiuno della carità”. Un’oc-
casione per inaugurare l’anno con un gesto concre-
to di carità cristiana. Si chiede a ogni partecipante
di donare, come corrispondente simbolico, il corri-
spettivo di un cenone in beneficenza. 
«È chiaro che con questa formula s’intende quanto
ognuno può dare – ha dichiarato uno degli orga-
nizzatori –. Anche per questa edizione, come sem-
pre d’altronde, la gente ha risposto in maniera si-
gnificativa. A beneficiare di questo atto d’amore sarà
un progetto in Sierra Leone suggerito dall’Ufficio
missionario della diocesi. Ovviamente, appena ci si
presenterà l’occasione, spiegheremo alle persone che
cosa è stato fatto nel concreto con le loro donazio-
ni. Di solito, coloro che seguono il Capodanno al-
ternativo, ad esempio, hanno potuto constatare
quanti progressi sono stati fatti nelle zone più po-
vere del mondo grazie al loro contributo». (Mi.Giu.)
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«No» agli abusi
n accordo di programma
per prevenire abusi e

maltrattamenti su minori è
stato siglato tra Città metro-
politana di Roma e Regione La-
zio. Stanziati 500mila euro per
realizzare una rete di Centri re-
gionali in aiuto a bambini e a-
dolescenti a rischio maltratta-
mento. Struttura capofila sarà
il centro “Giorgio Fregosi”.
«Gli abusi sui minori sono un
orrore da estirpare ma per far-
lo bisogna intervenire con ser-
vizi sociali tempestivi ed effi-
cienti», ha dichiarato l’asses-
sore regionale alle Politiche so-
ciali, Rita Visini, che ha assi-
curato come la rete sosterrà
«tutti gli attori impegnati nel-
la vigilanza e nel contrasto a-
gli abusi, operatori sociali, per-
sonale scolastico, pediatri di
base, associazioni».

U

per i minori

E D I T O R I A L E

PERCHÉ LA GUERRA
NON ADDORMENTI

LE COSCIENZE

CARLO CEFALONI

li scenari del 2016
metteranno alla prova la
nostra convivenza minata

dalla lunga crisi generatrice di
diseguaglianze. Si può ripetere quel
meccanismo fatale che trova nella
guerra, e nella costruzione del nemico
esterno, una soluzione perfetta per i
potenti di turno. Basta solo un evento
traumatico per giustificarlo. 
Pochi sono in grado di ricostruire le
gravi responsabilità nelle cause del
conflitto in Siria e nel Medio Oriente
che è arrivato, con le modalità
asimmetriche, in Occidente con le
stragi di novembre 2015 a Parigi. Un
istinto di rimozione cerca lo
stordimento per andare avanti oppure
ci si sente incapaci di agire e incidere
nella storia. Costituisce un precedente
pesante l’incapacità di manifestazioni
oceaniche in tutto il mondo, e in
particolare in Italia, che nel 2003
non hanno fermato lo scatenarsi
della guerra in Iraq voluta da Bush,
Blair e dai loro consiglieri. L’ex
premier britannico ha riconosciuto
recentemente la menzogna all’origine
di quel conflitto denunciato,
all’epoca, da papa Giovanni Paolo II
(a caratteri cubitali l’Osservatore
Romano gridava “Mai più la
guerra!”). Con l’assuefazione della
coscienza personale e collettiva si è
giunti ad assecondare la decisione
della Francia di Sarkozy di aprire
illogicamente il fronte libico nel 2011
con conseguenze disastrose.
Nel 2003, come nel 2011, non si
doveva prestare alcuna obbedienza e
collaborazione a comandi ingiusti.
Ma questa opzione non è emersa
anche perché, come Paese, ci
portiamo appresso dei nodi irrisolti
dalla Grande Guerra di un secolo
addietro. Alla denuncia di Benedetto
XV sulla “inutile strage”, alla
evidenza di un macello industriale di
vite umane che avrebbe spalancato le
porte ai totalitarismi e al riarmo
ossessivo fino all’incubo nucleare, si è
affiancata la pratica dell’obbedienza
all’autorità e persino la
giustificazione religiosa della guerra
tra nazioni cristiane. Anche chi si
oppose politicamente ad una
carneficina voluta dalla classe
dirigente dell’epoca, non lanciò
l’insubordinazione di massa che si è
manifestò, invece, episodicamente in
quei momenti di fraternizzazione tra
soldati di trincee nemiche avvenuti,
in particolar modo, a Natale. Tracce
di testimonianze, presenti nei
documenti dei processi penali e degli
ospedali psichiatrici, di una
condizione umana che si ribella
all’odio. 
Per rispondere alle sfide odierne
abbiamo bisogno di un percorso di
misericordia capace di andare nel
profondo della nostra memoria e
coscienza collettiva. 
“A me che importa? “ è il motto che
campeggia nel sacrario militare di
Redipuglia in Friuli. Visitandolo,
Papa Francesco vi ha scorto il segno
di Caino, «nella storia che va dal
1914 fino ai nostri giorni» perché
«anche oggi dietro le quinte ci sono
interessi, piani geopolitici, avidità di
denaro e di potere, c’è l’industria
delle armi». 
Le nostre industrie, infatti, vendono
armi ai Paesi in guerra stravolgendo
la legge 185 del 90, mentre cresce la
strage dei migranti che fuggono da
quei massacri. Con la conversione del
cuore possiamo usare le armi della
conoscenza che muove all’azione, a
valutare l’uso coerente della forza e il
dialogo della vita che rimuove le
cause del conflitto come è avvenuto
nell’incontro a san Pietro il 13
dicembre tra cristiani e musulmani
costruttori del realismo della pace
davanti all’utopia e all’idolo della
guerra.
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In aumento nel Lazio la presenza di minori stranieri non accompagnati 
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LAZIO
SETTE

Natale quest’anno ho imparato una cosa bellissima: la miseri-
cordia ha il volto di un piccolo bambino. Proprio così. Non pos-

siamo non tener conto che Dio, quando ha voluto farsi “vedere”, non
ha scelto qualche straordinaria forma di manifestazione. Ha scelto
di donarsi all’umanità come un bambino appena nato. Così che, po-
tremmo dire, ogni bambino nato è come una piccola “teofania”,
un’immagine di chi sia Dio. Ma soprattutto nella piccola stanza al
piano di sotto di Betlemme possiamo trovare lo spazio della mise-
ricordia offerta da Dio a ogni uomo. E se le cose stanno così, allora
la misericordia non è mai una cosa potente, forte. Non è come la
tolleranza romana, come l’educazione illuminista. Non è quella d’un
potente che fa grazia e che dall’alto della sua autorità benignamente
perdona. Quella di Dio, è una misericordia umile. Bassa. Piccola. È
quella di un povero che spezza il poco pane che ha. È come un bam-
bino che disarma. Un neonato di cui prendersi cura. Dio si affida a
noi perché ci prendiamo cura di Lui, dei suoi doni. Così Egli vince il
peccato in noi. Così elimina ogni corruzione. Così ci guarisce dal di
dentro. Accogliere la misericordia di Dio significa entrare in una sto-
ria di impegno, di amicizia, di comunione, di pace. Significa scegliere
di abbassarsi come Colui che ci è fatto piccolo nella culla di Naza-
reth, sulla croce alle porte di Gerusalemme, nel pane e nel vino del-
la Messa. La misura della sua misericordia è così una vita nuova, u-
na vita rinnovata e gioiosamente penitente di chi con dedizione por-
ta sulle spalle il giogo soave di Gesù. Il peso di Lui presente per noi.

Francesco Guglietta
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Il volto di un bambino piccolo
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In tutte le diocesi della regione si moltiplicano
le inziative perché nessuno si senta escluso
dalla celebrazione dell’arrivo del nuovo anno 

Preziosa la collaborazione 
tra gli enti pubblici 
per la valorizzazione sia
del patrimonio naturalistico
che degli itinerari religiosi

Inaugurata a Natale la via Francigena del Nord
DI CARLA CRISTINI

l Giubileo della Misericordia
porterà migliaia di pellegrini a
percorrere gli antichi tracciati della

Via Francigena, che nel Medioevo
univa la britannica Canterbury a
Roma, e da qui proseguiva verso i
porti della Puglia dove i pellegrini si
imbarcavano per Gerusalemme.
Proprio per permettere una migliore
fruibilità del percorso sono stati
disposti anche nel Lazio lavori di
sistemazione dei tratti che
attraversano la regione, ed uno di
questi, la Via Francigena del Nord, è
stato inaugurato lo scorso 19
dicembre dal presidente della Regione
Lazio, Nicola Zingaretti, dal
vicepresidente Massimiliano
Smeriglio e dall’amministratore
delegato di Astral, Antonio Mallamoa
nel tratto dell’ingresso a Roma, già

percorribile dall’8 dicembre. Presente
all’inaugurazione anche Francesco
Rutelli, coordinatore del progetto per
migliorare la fruibilità delle vie di
accesso a Roma presso il Pontificio
Consiglio della cultura. Oggetto
dell’inaugurazione è stato
l’attraversamento pedonale del Fosso
del Cremera. Gli interventi di messa
in sicurezza dei cammini hanno
portato alla realizzazione del sentiero
che collega via della Ficoraccia con
vicolo Formellese, e il
consolidamento della passerella
pedonale in via Prato della Corte.
Preziosa la collaborazione tra Regione
e la Soprintendenza archeologica del
Lazio e dell’Etruria meridionale, per la
tutela e la valorizzazione sia del
patrimonio naturalistico sia degli
itinerari storico–religiosi. I percorsi
tracciati rappresentano infatti nuove
infrastrutture per la promozione del

parco di Veio e delle importanti
memorie storiche. Durante i lavori è
stata rinvenuta una cava di tufo
risalente all’età etrusco–romana, ed è
stata valorizzata la tomba campana,
limitrofa a uno dei percorsi realizzati.
Tutte le opere sono state realizzate e
saranno definite con tecniche di
ingegneria naturalistica e con
l’utilizzo esclusivo di tufo, il materiale
tipico della zona, mentre per tutte le
recinzioni sono stati utilizzati pali di
legno di castagno e tipologie di
realizzazioni caratteristiche dell’agro
romano. Sono inoltre in uscita per il
nuovo anno la guida Touring sulla
Francigena e la guida Touring sui
cinque cammini di fede, oltre a una
app da scaricare sul cellulare con la
residenzialità e l’ospitalità alberghiera
o simile e ogni punto di ristorazione
nel raggio di 5 km da ogni punto
della Francigena.

I

Arrivano le Befane del Lazio
ornano gli appuntamenti dedicati alla festa dell’Epifania.
Mercoledì 6 gennaio al Castello di Bracciano, oltre i

personaggi della leggenda del re del lago, i fanciulli
incontreranno la Befana. 
Al Castello Theodoli di Tivoli si festeggerà con una dolce
vecchietta alta tre metri, che regalerà dolci e sorprese ad adulti
e bambini. Per chi si fosse attardato a scriverle la letterina, a
Nepi avrà la possibilità di rimediare, ma fino al 5 gennaio,
perché il giorno dopo potrà vederla di persona. Spazio alle
tradizionali calze di piazza Navona. A Roma? No a Nettuno,
dove saranno esposti esemplari lunghi da trenta centimetri a
tre metri. 
In provincia di Rieti, più precisamente a Casaprota, la Befana
sarà la protagonista di uno spettacolo messo in scena dal
gruppo teatrale “Le Feste Matte”: l’appuntamento è alle 16:30
al teatro Fausto Tozzi. Per Viterbo invece quella di quest’anno
potrebbe trasformarsi in un’Epifania storica. Tutta la città è
impegnata nella realizzazione della calza più lunga del mondo.
E le possibilità di entrare nel Guinness dei primati sono tante. 
Una Befana sulle due ruote animerà la giornata nel comune di
Ferentino. Infine, ad Ariccia, la Befana si calerà dal campanile
di san Nicola nell’omonima piazza alle 17,30. (Mi.Giu.)
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Quando la solidarietà
fa i fuochi d’artificio

Bandi formativi
a regione Lazio offre
un’opportunità per le circa

23mila persone inoccupate o
disoccupate del territorio. La
partecipazione ai corsi
formativi prevede anche un
sostegno al reddito per i
cittadini in formazione
disoccupati. L’investimento
complessivo è di 52,6 milioni
di euro di risorse del fondo
sociale europeo 2014–2020.
Nel dettaglio: Bando
occupabilità, per chi è rischio
emarginazione sociale. Bando
mestieri, per chi vuole
intraprendere il mestiere di
artigiano. Bando creazione
nuova occupazione: prevede
l’assunzione di almeno il 50%
di soggetti formati. Un bando
infine è rivolto a chi già lavora
nel settore socio–sanitario
per acquisire la qualifica
professionale.

L

DI MIRKO GIUSTINI

ei servizi dei telegiornali, quelli
precedenti alla sera del 31
dicembre, è stato dato risalto a

diversi aspetti del passaggio dall’anno
passato a quello nuovo. Il messaggio di
fine anno del Presidente della
Repubblica, la vittoria dello spumante
sullo champagne, le ordinanze
comunali contro i fuochi di artificio,
l’acquisto di cotechino e lenticchie. Per
tanti il capodanno di riduce all’insieme
di questi elementi. Per altri il 1°
gennaio significa qualcosa di più. Non
solo si celebra la solennità di Maria
santissima Madre di Dio, ma anche la
Giornata mondiale della pace voluta da
papa Francesco. Ispirati dal significato
di queste ricorrenze, c’è chi ha voluto
dedicare questa giornata a chi non è in
condizioni di festeggiare. Come gli
operatori Caritas dei territori di Latina-
Terracina-Sezze-Priverno, che hanno
aperto la mensa per i più bisognosi
anche l’ultimo giorno dell’anno. Questa
volta il cenone di Capodanno è stato
offerto grazie ai proventi di «Gocce di
legalità», una iniziativa di solidarietà
coordinata dalla Prefettura di Latina, in
collaborazione con la stessa diocesi e
Unindustria Latina. A Gaeta invece

N
alcuni membri della Consulta
diocesana delle Aggregazioni laicali
hanno organizzato una serie di
concerti–preghiera, dove verranno
raccolte offerte per l’istituto La Crèche.
Gestito dalle suore Figlie della Carità di
San Vincenzo De Paoli, l’orfanotrofio di
Betlemme accoglie neonati e bambini
abbandonati e vittime di violenza.
Martedì 5 gennaio alle 19 si terrà
l’ultimo concerto presso la Chiesa
parrocchiale dell’Immacolata a Scauri.
«Come meglio celebrare la strada
dell’Incarnazione scelta da Gesù, che
orientare lo sguardo proprio ai piccoli
Gesù de La Crèche di Betlemme? – ha
scritto Carmine Di Luglio, uno dei
collaboratori – In Gesù bambino il Cielo
ci porge la sua mano, come canta il
brano che aprirà il concerto–preghiera.
“Sognando ad occhi aperti,
quell’orizzonte non è più lontano. Lo
sguardo tuo si perde nel cielo che ti
porge la sua mano”. Ogni data è una
rinnovata occasione per fermarci a
contemplare il mistero del Dio
Bambino, che nasce di nuovo in ogni
vita strappata alla morte e alla
violenza». Ma perché organizzare simili
eventi? Lo abbiamo chiesto a don
Alessandro Mancini, coordinatore del
“Capodanno alternativo” delle Sorelle

clarisse di Albano. «Questa è
un’iniziativa che mi precede, quindi
non sono stato io a farla nascere. Ho
avuto solo l’onore di ereditarla e la sto
portando avanti da tre anni». 
Quali sono stati i riscontri?
Le persone che partecipano sono
sempre le stesse. Sanno che cosa
cercano e vengono sapendo cosa
trovano. Generalmente tutte escono
piuttosto soddisfatte dall’esperienza. 
Che cosa ha previsto il programma
2015 per la serata?
Oltre all’ufficio delle letture e alla Santa
messa, abbiamo riproposto “Digiuno
della carità”. Con un corrispondente

simbolico, i partecipanti hanno potuto
contribuire a un progetto intrapreso
dalla diocesi, suggerito dall’Ufficio
missionario. Chi segue questo evento ha
potuto vedere anche i progressi fatti
nelle zone più povere del mondo grazie
al loro aiuto.
Si metta nei panni di un giovane. Per-
ché dovrebbe festeggiare il nuovo an-
no con delle suore?
Un evento attrae i giovani se
intervallato da momenti pensati su
misura per loro. Il Monastero però ha
una sua fisionomia e una spiritualità
che va rispettata. Dal punto di vista di
un under 30 la proposta del Capodanno

alternativo è molto di nicchia. I giovani
partecipano nella misura in cui sono
preparati al tipo di serata che li aspetta.
È un’esperienza interessante da
proporre a quei ragazzi che hanno già
un cammino alle spalle. Non è
paragonabile a un campo estivo. La
molla che spinge i giovani ad avvicinare
questi momenti deve essere la volontà
personale. Del resto, ribadisco che
questo non è un modo strano, ma
alternativo di vivere il Capodanno, in
cui si privilegia una modalità che
prevede il rendimento di grazie, la lode
e la richiesta di gioie per l’anno
venturo.

Rieti.All’istituto di Strampelli ricerca agroalimentare
n bel regalo di Natale dal Cipe per Rieti: tra cin-
que progetti di ricerca a valenza nazionale del

Miur approvati il 23 dicembre dal Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica ce n’è infat-
ti uno per quella che fu la Regia Stazione di Granicoltu-
ra di Nazareno Strampelli. L’istituto reatino che nei pri-
mi decenni del Novecento fece da “campo base” alle
innovative ricerche in agricoltura – quelle che resero il
grande genetista marchigiano trapiantato nel capoluo-
go sabino celebre nel mondo grazie alle nuove varietà

U di cereali con cui ancor oggi si sfama parte dell’uma-
nità e che allora permisero a Mussolini di vincere la sua
“battaglia del grano” – si prepara a un nuovo futuro
grazie al progetto, i cui attori principali saranno il il
Crea (l’ente governativo di ricerca sull’agroalimentare) e
l’Università della Tuscia. Allo “Strampelli”, in un’opera-
zione triennale del valore di 3 milioni di euro, si farà ri-
cerca nell’area olivicola e olearia. Grazie ai fondi si po-
trà restaturare la parte storica della struttura, oltre far-
ne un centro di ricerca all’avanguardia. (n.b.)

In calendario anche
una serie di concerti
preghiera a favore
di un orfanotrofio
di Betlemme. «Una vera
occasione per fermarci
contemplare Dio, che
nasce in ogni vita
strappata alla violenza» 

Il passaggio sul Fosso della Cremera

«Essere» per non cadere nell’insidia del «fare»
DI REMIGIO RUSSO

inchiesta sul diaconato nel Lazio
portata avanti in questi mesi ha
messo in evidenza come siano tanti

gli impegni per questi uomini, sposati e con
figli, che vengono portati avanti nelle loro
comunità. Tanti anche gli ambiti di servizio,
nel mondo della carità come in quello più
specifico della pastorale. Eppure, polemiche
su questo mondo non mancano. Spesso
interne all’ambito ecclesiastico, da parte dei
parroci e presbiteri orientati culturalmente a
stare soli. Le prospettive future di questo
grado dell’Ordine sacro, è bene ribadirne la
collocazione, possono essere solo buone a
patto di fissare la giusta direzione evitando
quelle piccole buche del terreno che fanno
inciampare il cammino spedito. Una di
queste “buche” è quella che raccoglie i
commenti sull’operatività dei diaconi.

«Diaconia significa servizio», è quello che
subito si sente dire. Peccato, però, che
utilizzando questo riferimento si finisca a
guardare ai diaconi come a operatori di
servizi assistenziali, che per quanto siano
importanti, fanno perdere di vista la
dimensione spirituale che è quella da cui
parte tutta l’azione del diacono. Solo se
questa dimensione è tenuta in allenamento,
specie con l’ascolto della Parola e la corretta
vita sacramentale, il servizio avrà il
connotato della carità, intesa nel suo pieno
significato di amore. Per attività s’intende
non solo i servizi d’assistenza ma anche
quelli liturgici e dell’annuncio della Parola,
questi da riscoprire e rivalutare adeguandoli
alle esigenze di oggi (come i centri di
ascolto al di fuori delle parrocchie). C’è da
adoperarsi tutti per un cambio di mentalità,
se non culturale, considerando anche i
tempi attuali che vivono le comunità di

riferimento. Inutile lamentarsi della scarsa
presenza in parrocchia dei diaconi («solo la
domenica per fare il chierichettone a
Messa»). I diaconi per vivere devono
lavorare – non hanno diritto al
sostentamento per il clero, pur facendone
parte – a meno che non si voglia diaconi
tutti pensionati. In pratica, con le norme
previdenziali italiane, significa avviare al
ministero uomini settantenni, ma tenendo
conto che oggi questi spesso “lavorano” in
famiglia per accudire i nipoti se non
continuano ad assistere i propri figli adulti
in difficoltà lavorative. Tutto un altro
capitolo di discussione riguarda le reali
modalità e circostanze ambientali con cui si
arriva alla proposta d’iniziare il cammino al
diaconato, come anche quale formazione
permanente è assicurata oggi ai diaconi.
Tuttavia, c’è sempre da guardarsi dall’insidia
del «fare» che va a discapito dell’«essere».

’L
Solo se la dimensione 
spirituale è tenuta in costante
allenamento, specie con l’a-
scolto della Parola e la corretta
vita sacramentale, il servizio a-
vrà il connotato della carità,
intesa questa nel suo pieno si-
gnificato di amore 

Diaconi in una celebrazione

tradizioni

Progetto del Cipe per la storica stazione di granicoltura

dalla Regione

diaconi/9
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Qui e a fianco, immagini di una mensa Caritas, segno concreto di attenzione agli ultimi
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